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IL CASO E L'ATTUALE COSCIENLA !.IMANA 

ConferentA tenul4 a Berlino il26 mart;o 1911 (• ) 

Spesso, e nelle più varie connessioni, noi diciamo che 
certi fenomeni nel mondo esterno ci sono comprensibt!. per• 
chè si svolgono secondo leggi, p!rchè riconosciamo in essi 
certe leggi naturali; di altri, invece, si dice, per esempio, 
che non si riconosce alcuna legge per cui questa o quella 
cosa sia avvenuta per l'appunto in un dato momento, e che, 
nel susseguirsi det farri che à si presentano, non si potreb· 
be ricono>eere altro che'' un caso, ,

1 
In particolare la scienù-oaierna è indine a parlare di 

un S<'mplice caso, ovunque essa non giunga ad iUumtnare il 
fatto con le l:n• ciel tutto astratte e conformi alla ragione 
che sole c:.s.u ricono>Ce e designa come kggi d1 natura; essa 

1 

pa.rla a~ dt qualcosa al cui proposito f" proibito in generale 
di supporre una qualsiasi attinenza o conformità a leggi. La 
s.cienza odierna, dove parla di caso, dove non può g.ungere 
con le F''-'P• i~ le~.gi, proibisce anche di ammet:erc la po~SÌ· 
bilità di una qualsia.•i altra legge. l fatti della scienza. certo, 
non possono di per sè essere intolleranti, e, per quel che ri· 
guarda l'esposizione dei fatti, dobbiamo aSCTivere alla scien• 
za odierna il massimo merito; ma quanto alla mentalità 
scientifica che SI ~vra~ne ai fatti, sia nel complesso, sia 
nei ~ingoli parucolari, Mia-in fondo vi è. stato, tn tutti i 
temp~ d1 più intollerante. La mentalità mat~nahsuca della 
nostra epoca è, di tutte le concezioni umane. l~ _pii1 intol· 
lerante. · 

Ma se guard1amo al caso col nostro sentimento, nel s:n. 
fO ddb nos:ra sc1enu dello ~pinto, ci domanderemo: come 
si accosta all\1omo i! caso? Come si presenta all'uomo ciò 
che chiamiamo cnsualt? Quando capita, esso si pre~nu come 

(*) Da uno &tcn681tmma .non ti\eduto dal confcreruitrt. 
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6e l'uomo non pote~. col suo pensiero, con le sue idee quali e~ 
~ siano, attribuire a questo~ IUl\ senso, una legge inte­
riore; esso si presenta come se la ragione umana, per cos~ 
dire, dov~ rinunciare a spiegarne la presenza, e non !»' 
t~ preoccuparsi di conoscere se in detto caso sia iruita una 
legge inta-ior~ In particolare, per quel che riguarda i casi 
che capitano nella vita IWT\ana e che risultano come tali ap­
parentemente inesplil:aibli, per lo più gli uomini non sono 

\ l 
disposti a impadronirsene con la loro ragione, col loro intel­
letto, Col sentimento, però, l'uomo si comporta jn modo ì l 
diverso; e questo fatto, davvero singolare, che oggi non vie-
ne preso in· considerazione, è però profondamente istruttivo: 
il sentimento, nel suo modo di esplicarsi, non si lascia sempre 
dominare dai pregiudizi dell'intelletto e della · ragione, ma 
agisce da sfondi nascosti dell'anima. che sono assai più sag­
gi di quanto non lo siano l'intelletto e !a ragione umana. 
Avviene così che I'IUomo sia colto dà ciò che l'intelletto e 
la ragione chiamano'un caso. e che, nel sentimento, egli però 
ne sia attratto e respinto, e se ne senta piacevolmnete o spia­
cevolmente colpito. Prendiamo un ben determinato esempio 
di cui non si possa negare ch'esso spesso e ripetutamente pos­
sa presentarsi, in modo analogo, nella vita. Prendiamo il 
caso di uno scolaro che sieda al tavolino e sudi intorno ad 
un ~sercizio aritmetico; suda terribilmente perchè non gli 
riesce di trovare la soluzione del problema; poi, dopo molto 
sedere e sudare, trova la soluzione, ed ora è contento perchè 
ha in mano un risultato. Ma ecco che gli viene uno scrupolo: 
"e se avessi sbagliato, e prendessi un brutto voto ... ». Si 
rassegna perciò all'idea di rimettersi, dopo cena, al tavolino, 
e di rifare da capo a fondo il còmpito. Ma ecco che, dd tJUtto 

'' per c:aSo,
1 
senza una ragione apparentemente a ciò collegata, 

entra un compagno di scuola e gli domanda: "Che risultato 
hai trovato, tu?». Così allo scolaro viene risparmiata una 
nuova fatica; ne è liberato, non ha più bisogno di stare an­
cora un'ora al tavolino a sudare, e può andarsene subito a 
letto. Ora, se suo padre è un uomo colto, ~i dirà: l'altro 
scolaro non è piombato qui per liberare mio figlio da un'ora 
di studio che forse avrebbe potuto nuocere alla sua salute, 

l 

IL CASO E L'ATTUALE COSCIENZA UMANA 
1 ~· 

ma è stato mandato da sua madre per portarmi la tal cosl 
che ho dimenticata. Il padre, dunque, parla a questo prvpv· 
sito di''un caso., Ma non potreste certo negare che il raglzLO 
abbia di ciò un sentimento molto piacevole, anche se non 
crede proprio che sia stato un angelo a condurgli quel com· 
pagno. Nel suo sentimento egli ne sarà molto piacevolment.: 
toccato, in modo del tutto diverso da come forse ne parlano 
intelletto e ragione. E il padre, che non sarà certo inclin< a 
supporre che un angelo abbia mandato dal cielo questo com 
pagno al suo figliuolo, pure sarà simpaticamente colpno da 
questo fatto. 

l> appunto questo che intendo
1 
quando dico: ~ sento· 

mento può essere più saggio, quando agisce dalle profondn3 
ìiisco-~te-dul'anim:t; chellon l'intelletto e la_r~giQne chè h.1lt. 
èla raggiUngere la loro autonomia soltanto nel corso dclb 
miSsiOne terrestre; essi devono, nella loro evoluzione, gwn· 
gere a poggiare soltanto su se stessi, quasi abbandonall d1 
Dio, c ptrciò possono anche facilmente cadere ndl'erroo c d> 
credere che in ciò che sì presenta loro non viva ilciiiii lcg)\e 
divino-spirituale, che proprio 1111lla vì vtva denfro."t: dun· 
que lecito dire: i sentimenti che, come in q.uesto COllO. U 

affiorano su dalle profondità dell'anima, sono assai più Slgl\• 
di quanto non lo siano il nostro intelletto e la ragione: c ci~ 
ci mostra ben chiaramente quanto sia giustificato Ferla s;:ien­
za dello spirito di affermare che ciò che sta giù nelle prv­
fondità nascoste dell'anima e che \.ffiora su, come in un'onda 
di sentimento, origina proprio da quelle epoche in cui l'uomo 
non era ancora la!ciato a se stesso, e che ciò che nei nostri 
sentimenti parla come simpatia e antipatia, proviene ancora 
dall'antica evoluzione lunare; perciò. all'uomo, soltanto nel l 
corso dell'evoluzione terrestre, spetta di diventare tanto sa~­
gio nel suo intelletto e nella sua ragione quanto lo è divcn· 
tato nei suoi sentimenti durante l'anticd evoluzione hu1are. 

Qualcuno può dire di avere scrupolosamente osservato 
che anche il ·sentimento spesse volte non è poi tanto saggoo, 
e che talora e$SO può perfino es;ere stolto. Ciò deriva d:U 
fatto chC i nostri !entimenti. in quanto siamo uomini terr~ .. 
stri, subiscono già l'influsso del nostro intelletto e della no-

-y 
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.stra ragione, che penetrano con la loro azione nel sentimen.­
to; e che questo, quando diviene stolto, lo diviene per l'in· 

1 flusso dell'intelletto e della ragione. Se il .!Clltimento non 
ave.sse gii sulilto l'mflus..<o di intelletto e ragione,per le con· 
dizioni generali dell'incarnazione e per l'evoluzione romples. 
s.iva dell' umaniù, esso sarebbe davvero nell'uomo il più 
saggio e la ragione e l'intelletto sarebbero, al suo confronto, 
i più stolti. • 

Considerata la cosa così, riguardo al ''caso,, ci si rivela 
un che dì assai particolare, e di straordinariamente istruttivo. 
Potremmo 6n porci la domanda: non i significativo il fatto [l 
che all'uomo certe cose possano apparire (quando le V1UOI 
vedere così) in modo ch'egli le chiami caru4li? Questo non 
è forse un fatto profondo? Questa domanda può benisSimo 
esser posta, e non si rivela in.!Cllsata se pensiamo che l'uomo. 
nell'evolozione terrestre, deve sviluppare inttlletto e ragio-
ne che noi chiamiamo la nostra coscienza normale. Al ter• 
mine dell'evoluzione terrestre egli dovrà essere .progredito \\ 
al punto da poter vedere la norma interiore , nei fatti che .J L 
oggi gli appaiono ancora casuali. Oggi ancora glì si presen. r 
tano come casuali; egli non può ancora leggere in essi la leg. 
ge, così come la può leggere nella concatenazione dei feno• 
meni naturali; questi gli nascondono ancora la loro legge. 
Ma. l'uomo imparerà proprio a riconoscere una profonda nor• 
ma, in ciò che gli occulta la sua legge ducante l'evoluzione 
terTestre e si manifesta perciò come c4SO: riconoscerà una 
nonna profonda, la quale, quando sarà trasco<"sa,l'evoluzione 1 
terrestre, s'imporrà come s'impongono oggi le leggi nawrali, f 
ma soltanto quando l'evoluzione terrestre sarà trascorsa. Se 
già oggi ciò che chiamiamo caso gli sì presentasse come una 
legge naturale, l'uomo non potrebbe impararvi nulla. Non 
potrebbe risolversi a dire a se stesso:'' tu lo puoi guardare 
come si guarda ad un fatto profondo, ed anche C<>~m ad un 
caso~1Poichè dunque è posto nelle mani dell'uomo e nell'ar• 
bitrio dell'uomo di applicare l'intelletto e la ragione a ciò 
che si presenta come wl' caso. egli impara a ritrovare se stes-
so nell'incarnazione terrestre, impara a compenetrare c:oa 
intelletto e ragione ciò che il caso gli offre con apparenn 
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.di irregolarità; e c•ò che in apparenza non può nvebrl'l,;, 
conforme ad una legge rigida e astratta, gli si deve riwllr.: 
conforme ad una legge spirituale. 

In t.al modo noi guardiamo dentro alla grande sagga1J. 
del d1venire universale, la quale. purchè profondamente b 
ciconosciamo, ci d~tlll fauo che talune cose ci st pr.:.sèn­
tino come casi, è dovuto al meravigli050 ordine spintull~ 
del mondo: dobbiamo perciò cercare di districare la mata.s~ 
di questi casi, traendone i fili che ci conducono a ,:opm~ b 
,legge che in essi è riposta. E affinchè possiamo afferrart noo 
stcss1! affinchè possiamo prender partito per progred~re ndb 
nostra evoluzione, è insito nel nostro arbitrio l'essere sav1 o ">l~ (C: 
p>.WIIl, il riconoscere una norma anche nei fatti cas,!!:T." -Oj>· 
pure il far vig<!re soltanto le "r1g1de Iegg1 natuuli11Cosi .1 

poco a poco si formeranno quelle bra.nche della smnta J.., 
quaLa vorranno servirsi soltanto delle leggi naturali estenon. 
astratte, conformi al raziocinio, e rifiuteranno ogn• altro flt 
to, come caso. Qu~te branche della scienza estenore s• ma-­
nifesteranno come attività della vita animica; ma, altcrmme 
dell'esistenza terrestre, si riveleranno, per usare un' t>prò· 
sione goethiana, qu;~li vergini folh; infatti così esse appari-
ranno all'uomo che, con l'anima, guarderà in un mondo su· 
periore, nel senso del finale del Faust goethiano, e che potr~ 
avvicinarsi a ciò che in ogni mistica vien designato con11: 
eterno femminino, là dove le eterne leggi della natura e l< 
branche della sci:nza sono rappresentate in maniera milttco. 
stmboltca come femmmili. Per contro, ciò che oggi si alter· 
ma comJ scienza dello spirito, introdurrà, in futuro, nornu 
interiore e saggezza là dove le vergini folli, le scienze ~ste-
riori, no'n ne potrahno introdurre alcuna. Si costituiranno 
così, in contraslo alle prime, numerose branche del ..-.pert 
che si riveleranno,· alla 6ne dell'evoluzione terrestre. com< 
~ergini sagge. Già il Vangelo ci mostra in una bella parl-
bob quale sorte toccherà alle vergini folli e quale alle sa"'". 
quando i tempi saranno compiu1i. 

T ali cose sono sempre atte a condurci un poco addentr" 
ne• segreti dell'evoluzione. Ma se. quanto abbiamo fatto 
agire immediatamente su di noi dall'osservnione del mondo 
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~ttriore, noi lo congiungiamo con molto di crò che abbia­
mo appreso dalla scimza dello spirito, ci Ji manifesterà da11-
vero un n~ singolare. 

Sa~te già che l'uomo, durante l'evoluzione terr~tre, sr 
approprierà sempre più il contenuto, le conoscenze, le con­
quiste, le esperienze della C05Cienu norm.tle. Ma ogni evo­
luzione procede lentamente e per gradi. Percrò, nella pura 
t.cienza naturalt penetr~à -e gtà penetra oggi nell'evolu­
zione dd tutto astratta del noJtro mtelletto e della nostra u­
gione- ciò che soltanto in futuro sarà normale per gli uo· 
mini: già oggi penetra nell'uomo qualcou che non deriva 
della coscienza normale, ma che ha da fare con forme su­
periori di coscienza . .E qu~ è un quid che deve essere 
velato alla coscienza nOrm.tle, ma che a«.eMa agli llfondr 
profondi dell'esiJtenza. S naturale perciò che ovunque fa 
apolino qualcosa che è supenore alla coscierlxa normalt, 
questo si manifesti in modo singolare sl che non si possa così 
senz' altro d~ignarlo come un caso. In altre parole. fìnchè 
l'uomo, nella conviJenza, agirà semplicemente con la co­
scienza normale, si potrà ~nche a cuor leggero parlare di 
ca!O. Osserviamo la vita: quando si haMo fra uomini scam­
bievoli rapporti, e non si ha h minima pretesa che in questi 
rapporti entri in gioco qualcosa di diverso da quanto intel­
letto e ragione possono introdurre nel parlare e nell'agire 
umani, allora si potrà a cuor leggero parlare di caso: infatti, 
tutto ciò che nei rapporti umani t nei fatti esteriori non 
potrà essere spiegato da leggi !Cientifrcht. si presenterà co-. 

l 
me un caso, e difficilmete si potrà arriva.re a ,comprendere 

l che anche negli apparenti casi, vi è un reale n~sso11 conforme\\ 
. ad una legge. Ma supponiamo che nella nostra vita terrena 
l si presenti qualcosa che spezzi il rapporto umano del tutto 

ordinariO fondato solo sull'intelletto e suUa ragione. qualco-
sa che si~ maggiore, nella convivenza umana, dd semplice 
intdletto e della semplice ragione. E laffinchè mi possiate 
intendere, vorrei esporvi un detenninato aso che vi prego 
di considerare proprio come un caso, che è accaduto nella 
vita, e che, 'COi mezzi della scienxa dello spuuo, potrà inse­
gnarci molte cose. Vi esporrò dunque un caso molto scabro-
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.so, poco bello, anzi orribile, dal quale però, come d.r "" 
esperimento, potrete impaure ciò che realmente avvrcM. 

In un luogo era successo che un parroco aveva estrant>to 
dal marito1una signora. li parroco aveva contratto con qu<· 
sta signora una specre di rdazione amorou, ed si mamo ne 
era oltremodo addolorato. Nello stesso luogo vrvev;o.no du< 
uomini, amici fra loro, i qualt u;o.no legati al parroco non 
rolo per via mtellettuale, ma a.nche per via senumenul..-. 
Essi stavano nella sftra della sua mAuenu perch~ •l t'•r · 
roco non agiva ru di loro soltanto per rl tramite dell'uud­
Ieuo e della ragione, ma anche per tramite del culto rch· 
gioso e della VIta spimu3.le propria alla rdrgrone. Ch..- "' 
questb ca~o rl culto non abbra agito m modo parucobrmcnte 
buono. qur non ha importanza; qur rmporta quah mcz11 • 
due abbiano usato, e che il parroco curava propno le loro 
anime ... Le cose giunsero al punro che i due ami<• vollero 
fare qualcosa dr buono per rl parroco, e si consulraron.> po:r 
sopprimere, con qual.liasi mezzo, il mattto. Il caso t omb,l..-

\1 
inquantochè l'elemento spirituale è mescolato con l'ego•;.tim · 
umano; in un certo senso, diventa una specie di magia n~r> . 
I due amici, dunque, presero accordi per assassinare il mlri-' 
to, e così fecero. l due si erano cosl caricatr di una colpa 
non per una decisione presa semplicemente con la rag•onc. 
ma causa la presenza di un elemento fisico che aveva >guo 
:per mezzo ddla comunità rtlrglosa. Abbiamo dunque qu.: sto 
<"lso singofa1e elle iu un rapporto umano non 3giscano .sol.­
tanto l'imellero e .È_Egi?n~ ~ru:bc dQ. che sta dtotro 
ill'mtelletto_s. aUa.ngione; troviamo qui, che questo cb 
mento ~ attivo, perchè il parroco era un parroco, ed e:.crc• 
tava il suo inAus!o con i mezzi della vita sorntuale. OrJ. 
h ' . d . d l C~.:l'"''-' .. . c e cosa possramo nor atten ercr, are c cogn1Z1ons sc•entt· 

fico-spirituali che cr .siamo acquistate?, Poichè i fatto s.lrh> 

cau:e, e, in qu;o.nto tali, hanno effetti, nor possramo 311<11 

derci che a quanto è successo sussegw dell'altro. Or>, b 
maggior parte dei casi m cui 1succede qualcosa che h> =- ._ ·-~• 
fare soltanto con intelletto e ugione. ci appaiono appunr ... 
quali'c41i, Questi casi, nella vrta, sì presenteranno 10 mo.l<> 
che noi li consideriamo a cuor leggero appunto come c>s•. 

l l 
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3ot non av~o ancora awto un contatto con la 5Cienu dello ® 
spirito. Ma non c~l a cuor leggero gli uomini potranno con-- \l 
siderare corm'casi,, nella#~ quegfi effetti che seguono a l 
cause, in cui abbta .::- .._ un elemento .Jì•is. 'P'él1

t. !7> ·,._'~ 
Due amici, insieme; avevano effettuato un delitto. Dobbia-- t;CJ..:._. 
mo dunque attenderci che in questo caso il karma agisca in 
modo particolare e che $Ì manifesti in modo da costringere 
a pensare non semplicemente a.d un a.so. Dovrebbe accade-

\ 
~ quak~ di specialé, se la causa, come in questo caso, è 

) 
un influsso che. per colli dire, si potrebbe defirure come 
magia grigia o magia nera. E, vedete, che cos;a è accaduto 

' realmente? l due usa.ssini ammalarono in modo strano, e 
precisamente di due differenti malattie, ed ambedue mori• 

\\ 
rono nella stessa ora! Certo chi vuole assolutamente parlare 
di'"ca.so,. anche qui naturalmente tornerà a parlare di caso. 
Ma chi invece non vuole parlare assolutamente .soltanto di 
caso sarà tentato qui di riflettere un poco più profonda-
mente. E di quanto vi è stato esposto a proposito di questo 
esempio clamoroso, troverete numerose conferme, purchè 
vogliate realmente esaminare 1 fatti, purchè po.siate ammets l\ 
tere che nella vita, entrano in gioco altri ,fattori, oltre a 

l quelli che appartengono esclusivamente alla missione terre­
stre w alla coscienza terrestre: entrano in gioco fattori, le 
c~ trovano dietro allaSfera dell'esistenza: fattori 

Cile. per il !ingoiare corso esteriore dei fatti, già accennano 
più o meno ad un quid di anormale, - come direbbe l'u0r 
mo ordinario. Ma chi oss!rvasse dal punto di vista dell;r 
scienu dello spirtto direbbe: in questo caso, poichè nelle 
cause !:ta riposto un senso recondito, è come se un dito ci 
indicasse che anche gli effetti debbono rivelarst in modo pars 
ticolanmnte significativo, nel loro corso karmico. 

Se noi consideriamo l'azione del roprasensibile dietro al 
sensibile, ià solo dal modo come i fenomeni, i fatti este­
non c1 sa re . ovremOCòiivemre che lé cose stanno 

aversamente, quando appunto enlr:rin gioco il !oprasei\s 
sJbtle. E sàiebbe mòlto deiìderabtle se un- gìorno

1 
anche nel­

~enu estttiore si ricercasse quakos'altro, ohr~ a tutte le 
possibili inutili coJ eh~ oggi in gran numero vi si scoprono; 
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le quali sono state srigmatizzate dallo studioso di estet tCJ. 
per un certo verso geniale, F. T. Vascher. con queste parole· 

t1. Si trovò un giorno un erudito, il qu~le s'intrufolò nella cou.t 
di Goethe, per esaminarvi ogni specie di polvere accumub­
tavi da anni ed ogni carta straccia che si trovava nei cesttn t 
da lungo tempo: frugò in ogni ripostiglio, rovesciò Ji'"i&W~.,. 
~ secchi di spazzatura, e compilò infine tma dissenazaon~ 
sopra « Il rapporto fra i geloni della consort~ del consiglocr• 
segreto von Gocthe1e le figure samhohcOraUegoriche della ..,. 
conda parte del Faust • · Senu dubbto qua c'è qualche '"" ' 
gerazione: tuttavta nei catalogha lohr.m che nportano le ptù 
dotte dt.ssertaztont, si trovano ptue cose di questo genço< 
Sarebbe utile che la sçienza cstcriooc so occupa~se anziCh;: do 
particolari come quelli citati dal Vi•cher, di fatti dai qualo 
risulti in modo patente che neglo avvenimenti riguardo Jt 
quali si è inclini a parlare di caso, agisce un altro !fallo>< : 
già ti modo stesso in cui si pre~ntano. mostr~ che n< •,l t 
avvenim~ntt •n cui l'uomo si ~mmerg~ nel~:'ti"~n • .; 
rivela in modo damoroso. Nuuralmente un senso si mar · 
festa anche negh avvenimentt che a cuor leggero chian11a · 
m~ casi l ma m essi non è così evidente: ~ neces!ario aggoun 
gere anche)' 05Servazio~e spirituale, se si ha da scor~<r.­
i'aztonc della regola che è . e!"llCJ1te .dapll!òttu.tto. Ed allora. 
tn CIO cne ci si fa In~~ proprio come l'opposto de.! la r.• 
golarità, che ci si fa incontro come un caso, ,anche se cor 
sidcriamo soltanto la n~tra vita, IICorgiamo l'urto d t du< 
mondo, veramente l'urto di due mondi. 

Come avviene ctò? 
J.:'uomo deve compiere la sua rntsSione terrestre, deve 

cioè pdezionare ciò che oggi si chiama la coscienza normale . 
è::"! o sta donanzt~ per opera èleiESa~stta dtreztoile- dèll' una · 
verso, la possibilità dì considerare una numerosa catcgom do 
fatti, come casi. t; in certo modo lasciato al suo arbitrto , 1, 
introdurre in questi casi una regobrità. Ma una corrcnt\" 
non scorr~ mai isolata, sclnpre ne scorrono insieme diwr,._ 
Abbiamo veduto come dappertutto entri in gioco uno spirt· 
tuale, uno spirituale cioè a cui anche l'uomo partecipa. In 
un fatto esteriore de.! tipÒ or ora espo!to, vi saiebbe sta to 
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un elemento spirituale, anche se la persona in questione non 
fosse stato un earroco. Ma in tal caso non avrebbe parteci.- \ 
pato egli stesso, coll'evoluzione della sua anima, allo spiri­
tuale. Questo è ciò che si presenta, chiaramente, nel mondo, 
accanto alla corrente regolata dall'intelletto e dalla ragione. 
Dentro alla nostra vita scorrono sempre due co.-renti .. Non 
dovete credere che, per esempio, coloro i quaii si presentano 
come monisti, cioè come materialisti, siano sempre del tutto 
indipendenti dallo spirituale, e che non credano a nulla, co­
me essi ammettono. Tutto il rnonisrn.o altro non. è se non 
una fede; solo è una fède che oscura CIÒ che Cii spiritualmen: 
te essenz1ile v1 e nell'uomo. Quello che conta, m queste cose, 
t che realmJnte si" possa guardare attraverso la Maia. D'altra 
parte è proprio difficile, dati i pregiudizi umani, di guardare 
sempre attraverso la Maia. Quanda si è impigliati a fondo 
nella Maia, non è tanto facile • guardarvi attraverso. Chi 
oggi guardi le cose dal punto dj vista del materialismo sto• 
rico forse dirà: "L'evoluzione dell'umanità si svolgerà in 
modo che, per determinati contrasti puramente materialisti­
ci, avverrà un crollo, nella convivenza umana, e da questo 
crollo nascerà poi un nuovo ordine nella società». Sappiamo 
che nella corrente del materialismo storico si fanno tali sup­
posizioni. Si è predetto che l'evoluzione procederà .in modo 
che avvenga un crollo · dell'ordinamento sociale per ii con• 
trasto fra le classi, dal quale potrebbe svilupparsi poi una. 
specie di rifond~zione della società. Un tale materialista sto­
rit:o ammetterà certo che egli non crede a nulla, ma poggia 
soltanto su fatti storici; e per una certa soddisfazione inte• 
riore, anzi contentezza, dirà: " Che originali erano però

1 
quelli che hanno parlato dell'apocalisse, di un 1'egno di millt' 
anni, ecc,. di una nuova Configurazione del futuro da parte 
del mondo spirituale! ». Li guarderà con disprez~o, come 
profeti arretrati. Il fatto però che egli non faccia se non ab· 
bracciare l'altra fede, che egli ponga al posto della fede spi• 
rituaListica quella materialistica, egli non lo sospetta nemme. 
noi Chi cuca la verità deve pur veder chiaro cose come que­
ste; deve liberarSi sempre più dall'illusione. 

Cosl, nel modo accennato, cozzano in noi due mondi: 
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uno che è semplicemente connesso con l'intelletto e la ragio­
ne, quali risultano dalla missione terrestre, e l'altro che ~ 
connesso con eventi spirituali che si raggruppano in1 modo 
che anche nella loro casualità parlano clamorosamente di per 
sè {come è stato nel caso addotto, che potremmo molti p!,. 
care con moltissimi altri esempi). 

Che cosa ci induce ~d arrestarci a ciò che è nel sen!o del, 
la missione terrestre, ossia ad immettere nel caso, col nostro 
proprio arbitrio la norma, cosicchè ci riallacciamo realmente 
a quanto una saggia evoluzione del mondo ci ha dato? A far 
sì che possiamo riguardare certe cose come casuali e po>. 
fatti più accorti, vogliamo imprimervi la norma? Conside­
riamolo per così dire

1
senza pietà, per le debolezze presenti. 

Gli uomini di oggi si appoggiano con temeraria audaCia 
scientifica alle leggi naturali e comprendono in tali leggi 1 

fat~i naturali. Qui gli uomini !Ono arditi. Perchè lo sono? È 
forse spietato il dirlo, ma è in un certo modo vero: g!0>o­
mini sono arditi p4;rch~~no esserlo a buon mercato. Il 
Tatto che $i riconoscano leggi naturali 1e si presuppongano 
leggi là dove i fatti esteriori parlano così rigtdamente, non 
r1Ch1ede nessun coraggiospeclale:' vggt saremmo anz1 mdi;, 
a tnbutare un mpetto p1u torte a chi neghi le.leggi naturali. 
che non a chi le riconosca. Se qualcuno affermasse: •· La 
gente dice che qui entrano in gioco leggi naturali: ma po· 
trebbe anche trattarsi soltanto di un· caso!>>, noi gli tribure. 
remmo forse maggior rispetto, perchè anche solo l'ammette­
re la possibilità di un caso sarebbe una risoluzione dema· 
mente ardita nella sfera ddla regolarità. Nietzsche è st.Jto 
vicino a considerare tutto com~··un casoi.,Qualcuno dunque 
potrebbe dire: che il sole fino ad 'Oggi isi sia levato ogni 
giorno, porrebbe anche dipendere da un caso, e gli uomini 
non avrel>bero minor !agione di considera.re questo quoridia. 
no sorgere del sole come un caso, che non altri fatti! Ciò 
potrebbe essere ardito, potrebbe essere coraggioso, ma sa· 
rebbe, naturalmente, falso. Ma il riconoscere che nei fenome­
ni chimici, nei fenomeni fisici agiScano leggi naturali, è un 
coraggio che gli uomini hanno, che non si può certo ricusar 
loro, ma che <è a buon mercato! Chè il mondo non si lascia 

... 
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facilmente consider~re come una semplice casualità fintan­
tochè si ha a che fare con fenomeni naturali. Il cora~gio pe• 
rò svapbra di fronte alle co:e che ordinariamente si designa• 
no come casuali; dì fronte al caso, l'uomo dovrebbe essere 
proprio forte, per dirsi: " Qui, in una determinata sfera, mi 
si presentano fatti in apparenza sconne!lsi fra loro: io cerche. 
rò di scoprire in essi un più profondo senso!•. Apportare il 
senso alla c;uualità esteriore, sigt~ifìch~ opp;:><si con anì-

: mo forte ai segni esteriori, e~s_i~ere cor~gga~men~ di 
ttont-: aU'apparenìeCiSUalìtr' dei fatti. l'odierno f~ntasticare 
raguardo al caso, deriva da una de69Ttua interiore, dal fat· 
to che l'uomo non ardisce ...!!conÒisce!e ~ma legge nelle ~ose 
che oggi egli considera come caso! E questo è lecito designar· 
lo come una viltà sciend'lb, come una vatà della scienza di 
fronte al Qi2: lo stare passivi e non avere il coraggio di in­
trodurre la legge in ciò che si presenta semplicemente come 
un caos, là _9ove la legge non si mnifesta da sè !.O la, e l'uo­
mo è costretto a introdurvela con cor~ggio intenore. Perciò, 
alla &oraggiata scienza che vuole oggi esplicarsi esclusiva­
mente nel campo delle leggi naturali, deve farsi iO"Contro la 
coraggiosa, forte, ardita scienza dello spirito, la quale, vivi­
ficando l'interiorità dell'anima. effettua che nell'apparente 
caos delle casualità vengano mtrodotti ordine e legge. Dr 
questo aspetto della scienza dello spirilo si ptiò dire:((pe~ 
suo mezzo l'uomo deve rafforzarsi, per riconoscere la le_gge 
non soltanto U dove le condiziO'"ni esterne fo cOsFrlngono ad 
essere forte e coraggioso, ma anch~ là dove egJi deve lare 
;p~o_alla sua interiorjtà. affinchè essa padi come altrimenti 
gli ~rlerebbéfo soltanto, a~itari, i fatti di natura. la na-/l 
tur2 è c.;;;;pluta. ~ qui. l'uomo le sta di fronte. :A<X<Into 
alla natura •• e dappertutto dentro alla natura si trova la ca• 
,ualità. l'uomo stesso vi è int~suto, ed una gran parte di ciò 
che egli chiama il suo destjno ·rientra nelle leggi di questa ca­
~tl~Ora, che cosa <leve avvenire? ~rc.hiamo di rispon· 
dervi. 

Deve avvenare qualcosa che, in realtà, spesso, nel mon• 
do esteriore, oggi non si .sospetta nemmeno, qualcosa dt 
cui non ci si fa davvero un' idea. Affine~ ciò possa a v-
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,...,.n ire occorre un 'ac~l!sio~ dçli.J.mp...\ill9 !Che .bpinge alb 
scaenza .esteriore, un'accensione che però non può venir" wl . 
tanto da questa scaenza esteriore, eh: è del tutto impo»•· 
bile che provenga da questa. Occorre che da parte dell'm 
daginc spirituale ~i tnAuisca :ulla scienza esteriore. Chi: quc 
~ta, costretta com'è da fuori a riconoscere la legge dei faau. 
non potrà raccoglacre in sè unto coraggio quanto ne è ue• 
cessano, per scorgere una legge spimuale nelb sfera ddle 
apparenta casualità. la scienza spamuale, se a m esa ,sul sera<>, 
deve udir la voce di un nupyo im~ al quale allude .a.! 
un'accensione del coraggio nell'anima umana, coraggio ,h< 
dovrà portare alla comparsa. nel mondo, di qualcosa d, "-"'' 
luramente nuovo: anche se questo nuovo altro non ~se 1w11 , 

il concepire. in nuova forma il medesimo impulso che è suto 
già dato all'umanità, più o meno incoscientemente, e che d.al 
nostro secolo deve essere sollevatoai~ ~scaenn. lo si vede 
dappertutto che un nuovo impulsb~~enare. lo vedon<> 
anche coloro che non lo vogliono, questo nuovo impulso. Lo 
vedono ben chiaramente: ma se lo spiegand a volte in un 
ben curioso modo. Non hanno il coraggio di riconosccrll) 
apertamente ma sono capaci, stranamente, da accontentlr>~ 
di ogni possibile da11eussione, filosofica o meno, intorno .ù 
mondo spirituale. e fanno così det compromessi con la lol'o 

.\(.NJ.J\"J '\ • 
&t<!ua mcntalata; essa propendono qua e la verso una cnco• 
miabile mdulgenz:a per tutto caò che accenna ad un mondo 
sparitual~ rna' ques!a indulgenu la riservano per un alcun­
chè da confuso, che è ben accetto fra b gente pe~ ben~ e 
che è ancora presentabile alla mentalità scientifica. Sa può 
pur fare, in certi casi, un'eccezione! Essi dacono: si può sì 
parlare, si può sì discutere con quelli che rappresentano una 
filosofia idealistica, la quale fa una generica supposizion.:. 
fondata sulb ragione, di un mondo spirituale. Ma reagisco­
no poi in modo davvero curioso, quando sentono qu.ùco>a 
della scienza dello spirito e dell'antroposofia. Questo è SC<>· 
modo per loro! Essi non \;e ne rendono proprio conto, nu 
una cosa è chiara: che non voglaono avervi nulla a ch' fJ. 
rei E allor~ diventano anche inflessibili, non sono più an· 
dulgenti; e la sc.ienza dello spirito, insultata, vien trattata 
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come qualcosa di fanwtico, ·di inunaginario e di arbitrario. 
E anche quelli che si mostrano talvolta indulgenti verso al• 
tre tendenze idealistiche (sia pur guanb.ndole un po' dal­
l'alto in basso), di fronte alla SCienza dello spirito si atteg· 
giano in modo che quasi ne è smentito il detto d1 Goethe: 
11 popolino non .nNnte il diavolo • mppu~ se qu~sti .va lo 
lien ~l bave~o. pcrchè sentono l'ant~oposofia come se fOGSC 
1! diavolo in carne ed ossa! Non lo d1cono spesso. ma è pro­
prio così, per curioso che 'Sial 

Citerò ora un caso che è avvenuto nel nostro stesso am• 
biente e che è apparso anche nei giornali tedeschi. Un an­
troposofo aveva presentato in una università dd nord una 
dissertazione di laurea sul " rapporto fra l '10 e il pens•ero •· 
Se egli fosse stato nella felice -condmone m cu1 10 1stesso mi 
t rovavo prinu di rappresentare l'antroposofia, quando saJs­
à la mia Filosofia della libertà, la gente non avrebbe avuto 
il sospetto - direi il falso sospetto - che quella disserta• 
zione fosse in rapporto con l'antroposofia. Chè là dentro non 
si trovava nulla di antroposofia, com~:~ non se ne trova nel 
mio libro Vmtà e s~za e nella mia Filosofia della libertà. 
La gente non ha sospettato minimamente che cosa stesse 
dietro a questi due scritti, e questi hanno riscosso talora 
giudizi singolarmente favorevoli . L'hb potuto proprio pro· 
vare. Ma un giorno io fui invitato, a causa dei miei lavori 
goethiani, a scrivere il capitolo sul rappotto fra Goethe e le 
scienze naturali. L'opera per molto tempo non apparve; il 
manoscritto rimase a lungo presso l'editore. Allora era una 
cosa quasi naturale che questo capitolo mi venisse affidato, e 
nessuna delle persone competenti metteva in dubbio

1 
che 

esso do~ essere scritto proprio da me. Ma si v~ifìcò 
qualcosa di strano: io avevo cominciato a parlare d1 scienza 
dello spirito e lo scritto mi venne restituito come inservibi­
le! Vedete quali ~i siaho in giuocc! Qui si possono toc• 
car con mano. Se il nostro amico non fosse ,stato un antro­
JIClSOfo, la gente non avrebbe disconosauto nella sua tesi una 
dissertazione logico-dialettica sui rapportt fra io e pensiero. 
Ma la città universitw dove è avvenuto il fatto, non è tan• 
to grande; si sapeva che la petsom. in questione era un an• 
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troposofo, e così il suo lavoro non poteva essere usato daglt 
eruditi, dai professori di psicolog.a spcnmentale,l quali af­
fermavano di riconoscere le leggi soltanto Il dove VI erano 
forzati dai fatti esteriori. Ma se qualcuno nconosce legg•. 
senza esservi costretto da fuori, come nel caso del rapporh> 
fra l'io e il pen.siero, in cui non può essere eserotata nessunJ 
costrizione esteriore, allora questo tale vtene .resp.nto g•l .1 

prion. In breve: la dissertazione dd nostro am1co venne r<!· 
spinta. Ma c'è dell'altro: la diSSertazione era stata scrma .n 
una hngua nord1ca. e fu nundata ad un vecchoo profe.ssor.: 
tedesco, che "~ casq,Oo d1co con ontentione} conosceva qud­
la lingua. Egli dunque giudiCÒ oggetttvamen1e: e, vedete''" 
po', il suo parere fu straordinanamcnte bvor.:volel 

Ho narrato questa stona ·c "" ne potrebbero narr••·· 
altre dt simili - aflinchè pos>iate cono>eerc e giudtcarc l• 
realtà de1 fatt1. La spirotual1tl è da cercano nella scienza dd 
lo spirito. Purtroppo avviene ...:mprc di nuovo che, fra glt 
antroposofi. talum molto senamcnte dtcano: la sptrÌiu> 
lità sta qui, la spimualitl sta Il "· mentre dovrebbero m1 · 
parare che un vero nuovo impulso-avvenire non va c~rcato 
nè qua nè là, ma nella stessa scienn dello spirito., Ciò cl t< 
deve far progredire il mondo può prosperare solo~ lo si af 
ferra nella sua propria forza. Perciò l'uomo deve afferrar< 1 
se stesso nella sua propria forza, c deve imparare a ricon<>­
sc·ere il mondo che gli si pr~scnu nella sua casualità. COtne l 
ripieno a: senso e di divino. Questo impulso deve es...,t< 
èrato daDa scienza dellO spirito. E come deve essei'\! dato? 
Deve essue dato m modo che glt uomini 1mpanno a conù 
scere a nuovo il punto dell'evoluzione umana a cut. fra l'al 

' tro, si accenna in modo così significativo nel Vangelo: om 
' parino ciò che avvenne allora e che oggi deve d1venore una 
1 conquista per la cosçienza umana:'' •l senso d6l tempo antoco 

è compiu~o. il regno dei cieli è vicono: conoscete voi stess• e 
contemplate CIO cnef!uÌsce dal nuovo messaggioJII$1 tram 

l
' veramente, nella nostia comun li~, non di ra!lpresentare un 

dogma ortodosso, ma a. mostrare che ad un dato punto <rd­
l'evoluzione umana è comparso l'impulso che ogg• deve ?l'' 
tare a irrobustire le forze interion per CUI l'io umano cono-

'\-
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l 
sce se stesso, per cu1 impara a contemplare se ste.sso anche 
nel mondo,~ ad introdurr~ in se stesso ciò che altrunenti ap.. 
pare come un'cieco caso\ Perchè i fenomtni naturah non pro- J \ 

nunciano per l'uomo la parola caso? Perchè m essi l'uomo 
parla di leggi? Ciò deriva dal fatto che dopo l'evoluzione di 
Sa turno, Sole e Luna, sono subentrati gli Spiriti della forma, 

' le E:rusiai, gli sp1riti della manifestazion~; ~ quando le leggi 
: naturali si mamfutano, non sono leggi astratte; ma, in senso 

spirituale. sono le azioni delle E:rusiai, de!li Seiriti della 
formai E l uomo, •n quanto guarda-"illo sv gers1 dei teoo­
mem na~all."cont~ nelfe Teggi di n~u~a.J~~oni 
delle E:rusim! Nla l'uomo, nel suo coraggio, e accasciw,., E 
là dove l~ E:rusilli non parlano, dove non m.1nifestano pal­
pabilmente la legge naturale dei fatti, egli non sospetta nep· 
pure che vi sia una legge spirituale che parla. Eppure l'uo· 

l 
mo deve imparare a parlare dei fat.!,!_~~ egli oggi annovera 
ancora fra 1 casi, cosl come neitatti di natura p:1rlano lei 
E:rusiai. L'uomo~ come abbattuto nel suo coraggao. In che 
modo può egh parlare oggi di ciò che urge nell' umamtà. 
come durino ununo? Lo può fare solo come i grammatici, 
i quali si limitano a numerare i vocaboli e non cercano in 
~ssi alcun nesso .. e sp~ pure credono che nelle parole non 
vi sia alcuna forza attiva e viva. Ma l'uomo deve imparare 
non solo a vedere un nuso nei fenomeni naturali, nelle azio­
ni delle E:rusitzi, ma anche, per 'Un impulso interiore, a par· 
1are intorno agli avvenimenti umani, come se le E:rusia. stu­
se parlassero in ciò che oggi gli appare come~' asualità. ,Affm. 
chè ciò possa avven1re è dovuto venire Un " :On par­
lava come coloro chg nuUa sanno qelle app:1 enti =aliù. 
t! dovuto venire Un.~cloveva p:1rlare non come 1 gTiltn­

matici, gli saibi. ma come le E:rusiai parlano nei fatti di 
natura. Coti parlò il Cristo in Gesù! E questo, il Vangelo 
ce lo mostra in un modo rl-.eraviglioso, per null.! ast.ratto, 
con le p:1role: " Ed essi inorridirono per il suo insegnamerv 
ton, e subito dopo aggiun,gendo: cc Poichè Egli insegnava 
come insegnano le E:rusiaò »l Dove insegnano le E:rusiai? 
Nei fatti di natura! Così, con la stusa necessità della na­
tura, il Cristo parlava, in Guù, di ciò che aveva da dire in.-

/' 
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torno ;Ù ~gno apparentemente non donunato da lcg~1 ,!, 

. natura. l .lcv...:;: .......... .::-.-.c 
' Que5tO è l'unpuho che !.e-è.-w;lffè neglr uomin1. Al 
!ora essi troveranno al coraggao di nconosc~re nelle tam.:llt o~ 
di oggi, al regno delle leggi spintuali. e a poco a poco 1111 

pareranno a parlare com~ le E:u11i11i, come gli Sp~riti ddiJ 
foama

1 
padano nei fatti di natura. Questo è stato il g• and.• 

impulso pasquale dato all'umanità: che in Gesù d1 N;, t.l 

re t h Sia vissuto qualcosa eh! p.trl:va con b stessa _':'~~uttJ 
intuiore con eu! le leggJ naturali pnlano nct fenomen1 na 
tilrat.,"d;i regno mmerale terrestre su ;U, oltre alla sfera .j. 

le nuvole, fino alla"'Srei=aCkJ.!;_stclle. Così parlava LI Cn ,, 
InCesti di Nazareth! E se l'uomo potrà accendere il <u.. • 
raggio al fuoco di questo amptdso. allora nconoscerà un.t 
legge uniuria1 in tutti gli eventi dd divenire univc".1k 
tanto negli eventi naturali quanto negl1 eventi spirituJ!& In 
cui genoralmcnte s1 ctede che entra m gmoco' il ca,->. Il 
nuovo conmte nel fatto che gh uomini, prescindendo dJ 
tutti i pregiUdizi, devono implrare a conoscere dove m1 h 
potenza d:lllmpulso '*-1- Crrsto. 
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